Peruzzi Riccardo 4° AI

H

Non conosco l'ora, né il giorno; né saprei dire l'anno.

Ciò che so è che il cielo era scuro e i raggi del Sole non foravano le nere e spettrali nubi. Un'atmosfera plumbea e sazia di zolfo e fosforo permeava la superficie di un mondo abitato ancora da uomini. Un unico regime retto da un unico, grande dittatore: la Follia. Nazioni in guerra, immensi popoli impegnati a battersi e divorarsi a vicenda in sconfinate battaglie, come famelici pesci abissali. E un odio terribile, crudo, radicato saldamente in cuori e cervelli. Persa in questa disarmante oscurità, l'Umanità, cieca, aveva sparso orrore sull'intera crosta terrestre: mari, deserti, infinite distese polari.

Ma sotto la grigia superficie del Mare una singolare comunità di sopravvissuti perpetuava ancora un'esistenza relativamente tranquilla.

Superclorazione, agenti mutogeni, radioattivi, pesticidi, metalli pesanti e rifiuti tossici avevano procurato alla fauna marina un gran numero di aberrazioni, finché una particolare sequenza di basi azotate aveva abbandonato il mondo ittico per andare ad incastrarsi nel DNA umano. Creature miserevoli avevano dato vita alla specie più intelligente che il mare avesse mai visto, abituata a riunirsi in piccoli gruppi molto solidali a cui avevano dato il nome di Comunità Branchiali.

In una di queste viveva un ragazzo di nome
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“Non sopporto l'ipocrisia di chi non vuole vivere davvero, lo scrosciare inutile del tempo, la grigia e perfida routine. Non sopporto vedere nel domani lo specchio triste del presente, mentre le maree passano e non ti spieghi il perché. La mia dolce Venezia è il luogo in cui sono nato, ma se fosse per lei sarebbe anche la mia tomba. Non voglio vivere per il bene della Comunità, provo un senso bruciante di claustrofobia sociale che m'impedisce di essere felice. Ho bisogno di un luogo vero, vivo. Privo di costrizioni.

Dio, se esistesse ancora il Mare.

L'Oceano di Verne e di Melville, la brezza salmastra, lo stridio dei gabbiani s'un caldo tramonto; inaffrontabili tempeste. Sogno di vederne la superficie.

Andrò alla ricerca di questo luogo, al Diavolo Dio e il Mondo intero, non voglio morire senza esser mai stato me stesso”.

Cominciò così a fuggire.

Per le folte foreste dei mari più lontani, gli abissi più profondi e scuri, le vertiginose valli subacquee nuotò senza tregua. Si susseguivano, sotto i suoi occhi vitrei, centinaia di alghe e di mitili, colonie di granchi, innumerevoli legioni di piccoli pesci argentati, grandi banchi di tonni, stelle marine, isolati crostacei grigi e lenti, anemoni, razze, enormi e pallidi cetacei, fantasmi di meduse, seppie, gruppi di sogliole e merluzzi, sardine, polpi.

E un'incredibile quantità di piccoli organismi che restavano sospesi a mezz'acqua come polline nell'aria.

“Quante di queste specie scompariranno

da qui a una vita? E quante nuove nasceranno?

Rabbrividisco al pensiero di quante specie

non ho avuto la fortuna di vedere.

È esistito o esisterà tutto ciò che io non riesco ancora a immaginare.

E tutte queste forme di vita andranno perse nell'oblio del tempo, come lacrime nella pioggia”.

Si fermò infine in una spettacolare e arcobalenica barriera corallina, dai colori (scialbi e pallidi agli occhi di un osservatore antico) più belli che avesse mai visto. Una meravigliosa moltitudine di pesci, anemoni e cavallucci marini.

Lì visse fino alla fine dei suoi giorni, libero da imposizioni e costrizioni, finalmente vivo per davvero.

Solo.

Eppure mai veramente solo, perché sentiva fremere, in ogni momento, la vita accanto a sé.

